UNA SANTA SETTIMANA
“Cosa stai leggendo, amico mio?” chiedo a un signore che guardava con interesse un lungo foglio, appeso in fondo alla chiesa.

“Cerco di capire tutte queste parole, orari, commenti, spiegazioni. C’è scritto “settimana santa”. Sai, io non sono molto di chiesa. Me lo puoi spiegare meglio” mi risponde un po’ sorpreso.

“Vieni” gli dico “Andiamo a sederci in un banco” e prendendo in mano una copia del foglio, provo in modo semplice (come mi ricorda sempre il mio Direttore) a fargli capire delle cose importanti.

“Sai, tutto è cominciato tanto tempo fa. Penso che ti ricordi quello che ti spiegava la tua catechista, leggendoti il Vangelo.

I primi cristiani chiamavano “pascha” (Pasqua) la commemorazione annuale della passione, morte e resurrezione di Gesù. E’ la Settimana più importante dell’anno, da non perdere per nessun motivo. E’ santa perché ci aiuta ad entrare sempre di più nei misteri e nel cuore di Dio. Forse dirai che è un po’ troppo. Ma non è così. Se hai un po’ di pazienza, vedrai che capirai molte cose”.

Mi fermo un momento, poi via di nuovo. “Tutto comincia con la DOMENICA DELLE PALME. Si ricorda Gesù che entra a Gerusalemme. Arriva per rendere visibile a tutti la sua scelta di dare la vita per ogni uomo. Aveva preparato gli Apostoli, ma non sempre si erano sforzati di capire. Ora però erano contenti e si sentivano importanti, perché lo accompagnavano nella Città santa. Sono gli ultimi giorni. Gesù cerca di spiegare e di rispiegare il perché della sua missione. Parla a tutti: persone semplici e istruite. Ma è difficile, se non si ha il cuore aperto alla verità. Sono giorni drammatici. Gli Apostoli si fanno molte domande. Altre ne arrivano ogni giorno da chi ascolta i discorsi e vede i miracoli di Gesù.

Il Giovedì Gesù riunisci i suoi apostoli nel cenacolo per celebrare la Pasqua con loro e apre il Suo cuore. Come mi ricorda quel chierichetto che è passato di corsa, c’è anche la Lavanda dei piedi (segno di amore e di profondo servizio ai fratelli) e l’istituzione dell’Eucarestia (che da quel momento vivremo ogni domenica, giorno del Signore). Ma soprattutto si vedrà chi sta dalla parte di Gesù e chi lo abbandonerà e lo tradirà”

“Certo” dice il mio amico “Non deve essere stato facile vedere Gesù, catturato nel giardino degli Ulivi (dopo momenti di paura, di dubbio e di fiducia profonda in Dio), torturato e mandato a morte. Insomma abbandonato da tutti quelli a cui aveva fatto del bene e dai suoi apostoli, con cui aveva condiviso tre anni di vita. Ogni volta che partecipo alla Via crucis del Venerdì, organizzata dai giovani, anch’io mi chiedo il perché di tutto questo”
“Ci facciamo tutti delle domande” continuo io “Ma sappiamo che dopo tre giorni, Lui è risorto.

La grande veglia del Sabato, la più importante di tutte, che ci ricorda il passaggio dalla schiavitù alla vita, dalla morte alla luce, ci darà forza e coraggio. Ascolteremo le Letture della Parola di Dio, rinnoveremo gli impegni del nostro battesimo e cominceremo, ancora una volta, una nuova vita”.
“Buongiorno, don Beppe. Come vanno i preparativi?” chiede il mio amico

“Salve, amici” risponde un po’ affaticato “Avete letto bene gli avvisi? Ci sono anche le confessioni. Avete già provveduto? Non venite come al solito all’ultimo momento. Preparatevi con calma, facendo un bell’esame di coscienza. Non si fanno perché è Pasqua, ma deve diventare una buona abitudine. Insomma bisogna sapere risorgere sempre con Cristo. Poi, naturalmente, verrò a trovarvi nelle vostre case. Insomma quelle che vengono chiamate le “benedizioni pasquali”. Spero di incontrare tutti, per pregare insieme, riflettere sulla Parola di Dio e, perché no, fare un po’ di festa. Ah, dimenticavo. Per Pasqua ci sarà anche una mostra delle tradizioni pasquali nei locali della parrocchia (dolci, musiche, canti, ecc.). Insomma tutte le cose belle che si fanno qui da noi. Se avete qualche nuova idea, fatecelo sapere. Ma ditelo a tutti. Se poi, ci date anche una mano a pulire e a preparare tutto quello che serve. I ragazzi e i giovani hanno buona volontà. Ma anche gli adulti sono i benvenuti.”
Ci guardiamo in faccia e poi ci diciamo che forse un’oretta, o anche di più, ce l’abbiamo. Invece di fermarci al bar a perdere tempo, verremo in parrocchia, magari invitando qualche amico. Non si sa mai che entrando in chiesa, poi gli venga anche la voglia di continuare! C’è sempre bisogno di buone volontà per rendere la Pasqua buona per tutti.
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